Lavoro accessorio – Voucher

La riforma Fornero riscrive le regole in materia di lavoro accessorio dettate dagli articoli 70 e seguenti del d.lgs. 276/2003 (cd. riforma Biagi).
In estrema sintesi, per le imprese agricole (con volume di affari superiore a 7.000 euro annui), le novità riguardano:
• i soggetti utilizzabili – non è più possibile utiliz​zare prestazioni occasionali accessorie rese da casalinghe (ma solo da studenti e pensionati);
• i compensi massimi – i compensi del prestatore non possono superare complessivamente (e non più con riferimento a ciascun committente) i 5.000 euro annui;
• il valore del buono – il voucher (10 euro) diviene orario, ossia corrisponde al compenso minimo dovuto per un’ora di lavoro (in precedenza, invece, il compenso poteva essere liberamente pattuito dalle parti).
Ma vediamo più nel dettaglio le novità.
Ambito di applicazione
Il nuovo art. 70 del citato d.lgs. 276/2003, come modificato dalla legge n. 92/2012 in commento, definisce le prestazioni di lavoro accessorio come quelle “attività lavorative di natura meramente occa​sionale che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare”.
In sostanza, a differenza di quanto previsto dalla precedente normativa, non vengono più individuate tassativamente tipologie di attività (es. lavori dome​stici, lavori di giardinaggio, pulizia etc.) o di pre​statori di lavoro accessorio (es. studenti con meno di 25 anni di età, etc.), ma l’ambito di applicazione dei voucher viene definito sulla base del solo cri​terio del compenso. Compenso che peraltro, diver​samente dalla norma previgente, nel corso di un anno solare non può essere superiore a 5.000 euro complessivi (in precedenza: 5.000 euro per commit​tente).
Sempre in relazione al compenso percepito, viene previsto un ulteriore limite per le prestazioni di lavoro accessorio svolte in favore di committenti imprenditori commerciali o professionisti: per le quali non possono essere ricavati (da ciascun sin​golo committente) compensi superiori a 2.000 euro (fermo restando il limite complessivo di 5.000 euro nel corso di un anno solare).
Attività agricole 
Unica eccezione alla nuova impostazione della disci​plina dei voucher – che, come detto, non individua più settori di attività o tipologie di prestatori – è rap​presentata dal settore agricolo per il quale, invece, permane una particolare disciplina che ne specifica l’ambito di applicazione, sia in termini oggettivi che in termini soggettivi.
Viene infatti stabilito che il lavoro accessorio nel settore primario può riguardare:
a) le attività lavorative di natura occasionale, rese nell’ambito delle attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e da studenti con meno di 25 anni di età (compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell’anno se universitari); 
b) le attività agricole svolte a favore di produttori agricoli con volume d’affari annuo non superiore a 7.000 euro (soggetti di cui all’art.34, c. 6, del D.P.R. n.633/1972). Non possono essere impiegati in tali attività i soggetti che nell’anno precedente sono stati iscritti negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 
Come si vede, è stata mantenuta la differenziazione di disciplina precedentemente in vigore, basata sul volume d’affari dell’azienda agricola (più o meno di 7.000 euro annui). 
Sono state tuttavia introdotte alcune restrizioni con riferimento ai soggetti che possono svolgere attività accessorie, dato che è stata eliminata la categoria delle “casalinghe” per le aziende con più di 7.000 euro di fatturato, mentre per le aziende con fat​turato annuo inferiore a 7.000 euro è stato vietato l’uso dei voucher per i soggetti che abbiano prestato lavoro subordinato nel settore agricolo (braccianti agricoli iscritti nei relativi elenchi anagrafici INPS).
Disciplina dei buoni
Con la doverosa premessa che le significative modi​fiche apportate alla disciplina dei voucher si appli​cano anche al settore agricolo, il nuovo art. 72 del d.lgs. n.276/2003, come modificato dalle norme in commento, prevede espressamente che i buoni lavoro sono “orari, numerati progressivamente e datati”.
